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ALLA SCOPERTA DELLE RADICI     (4)

Nel 1952, quando sono arrivato nell’Oubangui-Chari (immenso territorio, esteso quanto due volte l’Italia, con i confini allora non ancora del tutto definiti, specie verso il Sudan e il Ciad), la comunità cattolica era agli inizi, e costituiva una Prefettura a Bangui, la capitale, ed un Vicariato a Berberati. Quest’ultimo era diretto da un frate cappuccino francese di Tolosa, Mons. Sintas Pierre d’Alcantara. Ma se il territorio della Prefettura di Bangui era ben delimitato, quello del Vicariato era ancora nel vago, e comprendeva anche gran parte del vicino popoloso Ciad, dove oggi si estendono le diocesi di Moundu, Sarh, Gore e Lai.

Come in tutte le varie colonie francesi, erano avvenuti degli accordi, più o meno taciti, tra la parte civile-coloniale e quella religiosa-missionaria: l’una aveva bisogno dell’altra per affermarsi e sopravvivere. 

Alla fine dell’800, De Brazza si era incontrato con Mons. Prosper Augouard, anche se quest’ultimo sapeva del progetto di far arrivare dall’Algeria una buona quantità di “mallun” (maestri) per mussulmanizzare gli indigeni. 

In genere i coloniali, per attrarre la gente, si presentavano con delle botteghe, dove vendevano ogni ben di Dio, mentre i missionari preparavano dei semplici “hangar” (costruzioni in legno, ricoperte di paglia), per riunire le persone desiderose di ascoltare il messaggio cristiano. I civili di solito lasciavano alla chiesa il compito di avvicinare la gente, attraverso la scuola ed il catechismo, mentre essi lavoravano nei dispensari, che poi con l’arrivo delle suore la chiesa moltiplicò dappertutto.

Gli sforzi dei missionari, dunque, erano concentrati nella scuola, per l’insegnamento del francese e lo sviluppo intellettuale della persona umana. E veramente, al tempo dell’Impero(!) di Jean Bedel Bokassa (1966 - 1979), tutti i suoi ministri avevano studiato nelle scuole cattoliche.

I Vicariati e le Prefetture Apostoliche ricevevano aiuti dalle Opere di Propaganda Fide, con cui la Chiesa sostiene finanziariamente le Missioni. I contributi che arrivavano da Roma erano investiti subito nel mantenimento delle scuole e nella formazione dei maestri. Ma i missionari dovevano “aggiustarsi” per cercare e formare i catechisti. In nessuna parte dell’Oubangui-Chari esistevano scuole catechistiche.

Io avevo ereditato una quindicina di posti di catechismo, abbastanza avviati, nel settore ovest di Carnot (sulla strada di Bayangadidi-Banguerem), ma nella regione est, che portava verso Yaloke e Boda, e al sud, verso Berberati, non esisteva alcun posto di catechismo. Che fare? Sembrava un punto interrogativo insolubile. Solo i missionari che lavoravano in “brousse” sentivano l’urgenza della formazione dei catechisti per la diffusione del Vangelo.

Nei villaggi dove il Capo-Canton li chiamava, i missionari andavano ad incontrare la gente nei “posti di catechismo”, dove era innalzata la croce e attorno erano messi tronchi d’albero o altro per sedersi ed ascoltare. Ai missionari veniva pure offerta ospitalità.

Io portavo con me qualche ragazzo, che sapesse leggere e scrivere e che mi desse una certa fiducia, specie quando facevo gli incontri di catechesi e spiegavo chi è Dio, chi è Gesù, che cos’è la Chiesa, che cosa sono i Sacramenti, chi è Maria Vergine. Quando un “Capo-Canton” (capo di un gruppo di villaggi) mi domandava un catechista, gli affidavo uno di questi ragazzi, dopo essermi assicurato che si sarebbe preso cura di lui, riguardo al cibo e all’abitazione.

Nel 1957 – a cinque anni dal mio arrivo in Africa – venne il tempo del mio ritorno in patria per le “vacanze”. Lo passai a raccogliere qua e là offerte per iniziare una scuola catechistica a Carnot.  

Ritornato in missione, rallentai le visite ai villaggi in “brousse”, dedicandomi alla costruzione di una grande aula di 7 m. X 20, suddivisa in sala di studio e dormitorio per una dozzina di giovani catechisti. Nei dintorni sorsero delle casette, con annessa cucina, per i futuri catechisti sposati, mentre una cucina più grande venne costruita a servizio di  quelli non sposati. Ho denominato dette costruzioni “Joie Catholique”, come se fossero state una eco del “Sorriso Francescano” di p. Umile a Genova.

All’inizio della stagione piovosa – maggio 1958 – andai a prendere in “brousse” i primi candidati catechisti sposati, tra cui Alberto di Banguerem, Daniele di Baina Bondio, Andrea Jindi di Djomo e un altro di Boukaya, insieme a qualche giovane ancora celibe. Iniziai timidamente a dare loro delle lezioni di catechesi, affiancato da un maestro che insegnava  le nozioni elementari della lettura e della scrittura. Esigevo da ognuno  tanta buona volontà.

La “Joie Catholique” era nata! E avendola chiamata nientemeno che “scuola catechistica”, ben presto i pochi missionari dell’Oubangui Chari ne vennero a conoscenza. Era quella la prima scuola catechistica, seguita l’anno seguente (1959) da quella di Bocaranga. Poco dopo sorsero altre scuole a Ngaoundaye ( diocesi di Berberati), a Kuki, dei padri Bellò e André cappuccini di Lione, nella diocesi di Bossangoa, e ad Alindao del padre Van de Bric, spiritano olandese, nella diocesi di Bangassu.

La “Joie catholique” di Carnot cessò nel 1959, con la mia partenza per Bocaranga. Però il vescovo, mons. Basile Baud, già alla fine dell’anno 1959 vi trasferì da Bossangoa il piccolo Seminario diocesano, appena aperto. La grande aula divenne sala di studio e dormitorio dei seminaristi. Alla loro direzione e formazione vennero chiamati i padri René, cappuccino di Lyon, e Fr. Gustave della Savoie.

Due anni dopo, il Vescovo fece costruire a Berberati il nuovo seminario. Nel 1963, la scuola catechistica di Carnot poté riprendere così la sua attività, tutta rinnovata, con numerose casette per i catechisti sposati (di celibi non se ne presero più). Per la loro formazione venne designato padre Jerome Martin.

Di quella prima scuola catechistica oggi – dopo 50 anni dalla sua fondazione – rimane il catechista emerito di Djomo, André Jindi, che tanto bene ha fatto in questo centro urbano, a circa 60 Km da Carnot, verso est.

Nel prossimo numero di Benabe (25), il lettore potrà leggere gli inizi della comunità cattolica di Djomo, che da molti anni dà frutti di vita cristiana, con la presenza stabile di un parroco e di alcune suore.
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